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1	Cor	11,	17	–	34	

LA	CENA	DEL	SIGNORE,	OCCASIONE	DI	COMUNIONE	
	
	
[17]		 E	mentre	vi	do	queste	istruzioni,	non	posso	lodarvi	per	il	fatto	che	le	vostre	riunioni	

non	si	svolgono	per	il	meglio,	ma	per	il	peggio.		
[18]		 Innanzi	tutto	sento	dire	che,	quando	vi	radunate	in	assemblea,	vi	sono	divisioni	tra	voi,	

e	in	parte	lo	credo.		
[19]		 È	necessario	infatti	che	avvengano	divisioni	tra	voi,	perché	si	manifestino	quelli	che	

sono	i	veri	credenti	in	mezzo	a	voi.		
[20]		 Quando	dunque	vi	radunate	insieme,	il	vostro	non	è	più	un	mangiare	la	cena	del	

Signore.		
[21]		 Ciascuno	infatti,	quando	partecipa	alla	cena,	prende	prima	il	proprio	pasto	e	così	uno	

ha	fame,	l'altro	è	ubriaco.		
[22]		 Non	avete	forse	le	vostre	case	per	mangiare	e	per	bere?	O	volete	gettare	il	disprezzo	

sulla	chiesa	di	Dio	e	far	vergognare	chi	non	ha	niente?	Che	devo	dirvi?	Lodarvi?	In	
questo	non	vi	lodo!		

[23]		 Io,	infatti,	ho	ricevuto	dal	Signore	quello	che	a	mia	volta	vi	ho	trasmesso:	il	Signore	
Gesù,	nella	notte	in	cui	veniva	tradito,	prese	del	pane		

[24]		 e,	dopo	aver	reso	grazie,	lo	spezzò	e	disse:	"Questo	è	il	mio	corpo,	che	è	per	voi;	fate	
questo	in	memoria	di	me".		

[25]		 Allo	stesso	modo,	dopo	aver	cenato,	prese	anche	il	calice,	dicendo:	"Questo	calice	è	la	
nuova	alleanza	nel	mio	sangue;	fate	questo,	ogni	volta	che	ne	bevete,	in	memoria	di	
me".		

[26]		 Ogni	volta	infatti	che	mangiate	di	questo	pane	e	bevete	di	questo	calice,	voi	annunziate	
la	morte	del	Signore	finché	egli	venga.		

[27]		 Perciò	chiunque	in	modo	indegno	mangia	il	pane	o	beve	il	calice	del	Signore,	sarà	reo	
del	corpo	e	del	sangue	del	Signore.		

[28]		 Ciascuno,	pertanto,	esamini	se	stesso	e	poi	mangi	di	questo	pane	e	beva	di	questo	
calice;		

[29]		 perché	chi	mangia	e	beve	senza	riconoscere	il	corpo	del	Signore,	mangia	e	beve	la	
propria	condanna.		

[30]		 È	per	questo	che	tra	voi	ci	sono	molti	ammalati	e	infermi,	e	un	buon	numero	sono	
morti.		

[31]		 Se	però	ci	esaminassimo	attentamente	da	noi	stessi,	non	saremmo	giudicati;		
[32]		 quando	poi	siamo	giudicati	dal	Signore,	veniamo	ammoniti	per	non	esser	condannati	

insieme	con	questo	mondo.		
[33]		 Perciò,	fratelli	miei,	quando	vi	radunate	per	la	cena,	aspettatevi	gli	uni	gli	altri.		
[34]		 E	se	qualcuno	ha	fame,	mangi	a	casa,	perché	non	vi	raduniate	a	vostra	condanna.	

Quanto	alle	altre	cose,	le	sistemerò	alla	mia	venuta.		
	

	

	 	



LECTIO		

Nel	brano	di	1Cor	11,17-34	l’apostolo	Paolo	affronta	il	tema	del	pasto	
eucaristico.	 Il	 testo	 è	 articolato	 in	 tre	 momenti,	 disposti	 in	 modo	
concentrico:		

A)	 Si	 descrive	 lo	 svolgersi	 della	 Cena	 del	 Signore	 nella	 comunità	 di	
Corinto	(11,17-22);		

B)	 Viene	 richiamato,	 quale	 criterio	 teologico	 di	 giudizio,	 il	 kerygma,	
veicolato	 dalla	 tradizione	 dell’istituzione	 dell’Eucaristia	 da	 parte	 di	
Gesù	(11,23-	26);		

A1)	 Si	 risponde,	 in	 tono	 di	 ammonizione	 e	 correzione,	 alle	
intemperanze	e	deviazioni	dei	corinzi	nel	modo	di	celebrare	la	Cena	del	
Signore	 (11,27-34).	 La	 situazione	 descritta	 nella	 prima	 parte	 trova	
efficace	 risposta	 nella	 terza	 grazie	 all’applicazione	 del	 principio	
teologico	 enunciato	 nella	 seconda:	 la	 celebrazione	 della	 Cena	 è	 il	
memoriale	 della	 Pasqua	 del	 Signore	 Gesù.	 Nella	 tradizione	 che	 la	
perpetua	continua	a	risuonare	un’eco	della	Parola	della	Croce:	il	dono	
che	Gesù	ha	 fatto	di	 sé	stesso	nell’ultima	cena	e	nella	consegna	di	 sé	
sulla	croce	non	è	compatibile	con	gli	egoismi	e	gli	arrivismi	dei	fedeli	di	
Corinto.		

A)		 Nella	prima	parte	(11,17-22)	Paolo	dichiara	di	aver	avuto	notizia	
di	 abusi	 durante	 la	 celebrazione	 eucaristica.	 Anche	 a	 Corinto	 i	
cristiani	celebravano	la	Cena	del	Signore	riunendosi	dal	tramonto	
del	 sabato	 all’alba	 della	 domenica.	 La	 riunione,	 che	 avveniva	
probabilmente	 nella	 casa	 di	 un	 membro	 della	 comunità	
particolarmente	abbiente,	 iniziava	con	un	pasto,	 forse	sullo	stile	
della	cena	pasquale	ebraica,	che	si	prolungava	con	un	carattere	di	
veglia	 in	 attesa	 del	 ritorno	 del	 Signore	 (la	 prima	 generazione	
cristiana	 riteneva	 la	 parusia,	 cioè	 il	 ritorno	 del	 Signore	 per	 il	
giudizio,	 imminente	come	si	può	desumere	da	1Ts	4,13-18	e,	 in	
parte,	 da	 1Cor	 7,29-31),	 culminando	 nella	 frazione	 del	 pane	
eucaristico	in	prossimità	dell’alba.	Al	congedo	dell’assemblea	ci	si	
dava	appuntamento	alla	domenica	successiva,	nella	speranza	che	
il	 Signore	 sarebbe	 realmente	 tornato.	 L’apostolo	 registra	 con	
rammarico	come,	proprio	nel	momento	in	cui	si	doveva	realizzare	



l’unità	della	famiglia	ecclesiale,	si	verificavano	invece	lacerazioni	
(schismata	al	v.	18)	e	divisioni	partitiche	(haireseis	al	v	19).	Paolo	
ritiene	 in	 parte	 necessarie	 tali	 divisioni	 (v.	 19)	 in	 vista	 della	
manifestazione	 dei	 veri	 credenti,	 anche	 nella	 prospettiva	
escatologica	 di	 un	 giudizio	 di	 separazione	 del	 seme	 buono	 dal	
seme	cattivo	(il	Signore	al	suo	ritorno	giudicherà	l’opera	di	tutti:	
1Cor	 3,13;	 2Cor	 5,10).	 Nello	 specifico	 avveniva	 che	 le	 diverse	
condizioni	 sociali	 presenti	 fra	 i	 cristiani	 della	 città,	 invece	 di	
comporsi	in	armonia	nell’assemblea	liturgica,	veni-	vano	inasprite	
attraverso	 atteggiamenti	 di	 arroganza	 da	 parte	 dei	 ricchi	 e	 di	
umiliazione	 dei	 poveri.	 Si	 profanava	 così	 la	 celebrazione	 della	
Cena	del	Signore	che,	 invece	di	essere	segno	di	unità	e	di	 carità	
fraterna,	di-	ventava	momento	di	divisione.		

B)	 Nella	seconda	parte	(quella	centrale)	del	passo	(11,23-26)	Paolo	
riporta	 il	 kerygma	 della	 tradizione	 sulle	 parole	 della	 Cena,	 così	
come	lo	ha	ricevuto	(similmente	a	quanto	del	kerygma	pasquale	
riporta	in	15,1-7).	Si	tratta	della	formulazione	più	antica	del	Nuovo	
Testamento,	che	si	accompagna	alle	altre	tre	dei	Sinottici.	Il	testo	
di	1Corinzi	ha	il	carattere	di	una	ripresentazione	liturgica,	con	una	
contestualizzazione	 che	 fa	 menzione	 della	 circostanza,	
richiamando	 il	 tradimento:	«nella	notte	 in	cui	veniva	 tradito».	 Il	
tradimento,	 per	 il	 quale	 Gesù	 è	 consegnato	 nelle	 mani	 degli	
uomini,	e	la	consegna	libera	e	sovrana	con	cui	Gesù	dispone	di	sé	
facendo	 della	 sua	 vita	 un	 dono	 per	 gli	 uomini,	 sono	
intrinsecamente	 congiunti	 ed	 inseparabili	 nella	 stessa	
formulazione	liturgica.	Quando	è	ormai	chiara	la	volontà	di	Giuda,	
Gesù,	 nel	 racconto	 dei	 vangeli,	 cerca	 dapprima	 di	 dissuaderlo,	
mediante	 il	 boccone	 di	 pane,	 con	 il	 quale	 voleva	 fargli	 cogliere	
l’allusione	 all’amico	 che	mangia	 insieme	 e	 che	 subito	 dopo	 leva	
contro	 il	 suo	 calcagno,	 come	 nel	 Salmo	 40	 (41).	 E	 poi,	 non	
ottenendo	da	Giuda	alcuna	risposta,	Gesù	si	risolve	ad	offrire	lui	
stesso	liberamente	la	sua	vita	nel	pane	spezzato	e	nel	vino	versato,	
significando	 così	 che	 la	 sua	 stessa	 morte	 non	 sarà	 più	
semplicemente	un	crimine	o	una	prepotenza,	ma	un	atto	di	amore	
capace	di	riscattare	dall’interno	la	malvagità	e	la	volontà	omicida	
dell’uomo.	 Corpo	 e	 sangue	 separati	 sono	 il	 segno	 della	 vittima	
offerta	in	olocausto,	sacrificio	di	espiazione	(a	cancellare	i	peccati)	



e	di	comunione	(che	sigillava	mediante	il	pasto	l’unione	con	Dio).	
Tutto	ciò	riassume	e	compie	l’Eucaristia.	Gesù,	in	quella	singolare	
cena	 pasquale,	 adempie	 la	 funzione	 del	 padre	 di	 famiglia	 che	
esplicita	 e	 compie,	 mediante	 le	 parole	 che	 accompagnano	 la	
distribuzione	del	pane	e	del	vino,	il	dono	amorevole	di	sé,	per	la	
vita	e	la	gioia	dei	suoi	amici.	Egli	realizza	la	condivisione	perfetta	
nell’amore	di	tutto	ciò	che	è	e	che	possiede.	Chi	obbedisce	al	suo	
comando	 ed	 imita	 il	 suo	 gesto	 memoriale,	 come	 i	 cristiani	 di	
Corinto,	non	possono	allora	far	valere	una	logica	di	egoismo	e	di	
prepotenza	 rifiutandosi	 di	 mettere	 in	 gioco	 i	 loro	 beni,	 per	
condividere	almeno	in	parte	la	loro	vita.	Nel	richiamo	al	kerygma	
eucaristico	 consegnato	 dalla	 tradizione,	 Paolo	 trova	 il	 criterio	
teologico	fondamentale	per	richiamare	i	Corinzi	a	convertirsi	ad	
una	disposizione	autenticamente	ecclesiale.		

	

	

MEDITATIO		

Il	 testo	 in	questione	è	 importantissimo.	 In	esso	è	 riportato,	 con	 tutta	
probabilità,	il	racconto	più	antico	della	cena	del	Signore	(databile	tra	il	
50	e	il	52	d.	C.).	Conosciamo	quattro	racconti	dell’Ultima	cena:	quello	di	
Paolo	(il	racconto	in	questione)	e	quelli	riportati	nei	vangeli	sinottici.	
Essi	 appartengono	 a	 due	 tradizioni	 differenti:	 la	 tradizione	
gerosolimitana,	alla	quale	appartengono	Marco	e	Matteo,	e	la	tradizione	
antiochena,	 registrata	 da	 Paolo	 e	 Luca.	 Quest’ultima	 racconta	 come	
veniva	 celebrata	 l’Eucaristia	 nelle	 comunità	 cristiane	 del	 mondo	
ellenistico,	 anzitutto	 ad	 Antiochia	 di	 Siria,	 dove	 per	 la	 prima	 volta	 i	
seguaci	 di	 Gesù	 furono	 chiamati	 cristiani	 (At	 11,26).	 Paolo	 racconta	
l’istituzione	dell’Eucaristia	spinto	da	alcune	ragioni	pastorali	concrete;	
si	 tratta	 di	 veri	 e	 propri	 problemi	 che	 provocavano	 divisioni	 e	
conflittualità	nella	Comunità	cristiana	di	Corinto.		

Il	fatto	che	l’apostolo	delle	genti	parli	dell’Eucaristia	prendendo	spunto	
da	 problemi	 ecclesiali	 concreti	 ci	 suggerisce	 immediatamente	 una	
considera-	 zione	 importante:	 la	 celebrazione	 eucaristica	 non	 è	 una	
parentesi	nella	vita	concreta	della	Comunità	cristiana,	non	è	neppure	



semplicemente	 una	 forma	 di	 preghiera	 tra	 le	 tante,	 legata	 alla	
sensibilità	e	alla	devozione	personale,	ma	è	piuttosto	una	dimensione	
costitutiva	della	vita	della	Chiesa,	è	un	suo	pilastro	fondamentale.		

Facendo	memoria	dell’ultima	cena,	Paolo	ricorda	che	un	cristiano	non	
può	pensare	di	partecipare	all’Eucaristia	se	poi	vive	nella	logica	di	una	
propria	cena,	ossia	di	una	propria	vita.	Chi	vive	solo	per	sé	stesso,	per	
la	propria	riuscita	e	 il	proprio	benessere,	mangerà	anche	il	corpo	del	
Signore	per	sé	stesso	e	non	per	gli	altri,	nella	comunione.	Una	comunità	
cristiana	-	e	in	essa	ogni	singolo	cristiano	-	non	può	vivere	nella	logica	
di	 un	 proprio	 progetto	 –	 sia	 esso	 ecclesiale	 o	 esistenziale	 –	 senza	
sottomettersi	ad	una	logica	di	comunione,	che	è	la	logica	del	corpo-per-
voi,	 l’esatto	 contrario	 della	 logica	 del	 corpo-per-me.	 Paolo	 chiede	 ai	
cristiani	di	Corinto,	 e	oggi	 a	noi,	di	 interrogarsi	 sul	 loro	 radunarsi	 in	
assemblea;	 essi	 stanno	 gli	 uni	 accanto	 agli	 altri	 e	 tuttavia	 non	 si	
aspettano,	 dunque	 rimangono	 divisi	 perché	 non	 hanno	 accettato	 di	
essere	radunati	unicamente	a	partire	da	Cristo	e	a	causa	della	morte	di	
Cristo.	 Per	 essere	 Chiesa	 non	 basta	 stare	 insieme	 per	 uno	 scopo	
comune,	ma	è	necessario	che	sia	 il	 Signore	Gesù	 la	 ragione	profonda	
dell’essere	 e	dell’agire.	Nella	Chiesa	non	 ci	 si	 sceglie	 come	 i	 ricchi	di	
Corinto	si	scelsero	tra	loro,	perché	la	Chiesa	non	è	un	club	esclusivo	o	
un	circolo	privato,	un’associazione	tra	le	tante	dove	ci	si	sceglie	in	base	
alla	condizione	sociale,	alla	cultura,	agli	interessi	o	perfino	per	affinità	
elettive.	 La	 Chiesa	 è	 radunata	 unicamente	 dal	 Signore	 e	 Lui	 solo,	
attraverso	il	dono	della	fede,	chiama	a	farne	parte.	Occorre	riconoscere	
che	spesso	la	storia	più	o	meno	recente	di	non	poche	comunità	cristiane	
è	stata	segnata	da	divisioni	non	tanto	sociali	ma	per	lo	più	affettive,	dal	
fatto	 che	 ci	 si	 sceglie	 in	 base	 a	 simpatie	 umane,	 e	 a	 volte	 anche	 per	
accordi	e	interessi	non	evangelici	che	di	fatto	escludono	altri.	Se	non	è	
l’amore	per	il	Signore	Gesù	la	sola	ragione	del	riunirsi	in	assemblea	e	
vivere	come	Chiesa	di	Dio,	presto	o	tardi	le	altre	ragioni	si	riveleranno	
causa	di	esclusione	del	fratello	e	di	divisione	all’interno	della	comunità	
stessa.	Questo	legame	tra	Eucaristia	e	comunione	fraterna	evidenziato	
dal	 testo	 paolino	 è	 stato	 ripreso	 e	 approfondito	 da	molti	 Padri	 della	
Chiesa,	in	primis	da	sant’Agostino.	Il	vescovo	d’Ippona	contemplando	il	
mistero	eucaristico	esclamava	davanti	ai	suoi	 fedeli	“O	sacramento	di	
bontà,	o	segno	di	unità,	o	vincolo	di	carità	-	chi	vuole	vivere,	ha	qui	dove	
vivere,	ha	qui	donde	attingere	la	vita”	(Trattato	su	Giovanni,	26,13).		



La	Chiesa	celebra	l’Eucaristia	adempiendo	al	comando	del	suo	Signore	
(“Fate	questo	 in	memoria	di	me”)	e	così	 facendo	si	edifica	sempre	di	
nuovo	 come	 Corpo	 di	 Cristo	 e	mistero	 di	 comunione.	 La	 comunione	
ecclesiale,	nella	quale	ognuno	viene	inserito	dalla	fede	e	dal	battesimo,	
ha	la	sua	radice	e	il	suo	centro	nell’Eucaristia:	“nella	frazione	del	pane	
eucaristico	 parteci-	 pando	 noi	 realmente	 al	 corpo	 del	 Signore,	 siamo	
elevati	alla	comunione	con	Lui	e	tra	di	noi”	(LG	7).		

Eucaristia	 e	 comunione	 ecclesiale	 sono	 dunque	 un	 binomio	
indisgiungibile.	 Non	 c’è	 autentica	 celebrazione	 eucaristica	 senza	 la	
comunione	tra	i	fedeli,	e	non	c’è	autentica	comunione	ecclesiale	che	non	
scaturisca	dalla	celebra-	zione	dell’Eucaristia.		

Non	si	può	essere	Chiesa	senza	l'Eucaristia.	Non	si	può	fare	Eucaristia	
senza	fare	Chiesa.	Non	si	può	mangiare	 il	pane	eucaristico	senza	fare	
comunione	 nella	 Chiesa.	 Queste	 affermazioni,	 che	 accolgono	
l'esperienza	viva	e	la	tensione	costante	della	comunità	cristiana	di	ogni	
tempo,	 riconducono	ad	 inter-	 rogarci,	nell'oggi,	 sulla	nostra	 fede,	per	
verificare	la	reale	portata	di	questo	vincolo	indissolubile	tra	Chiesa	ed	
Eucaristia.	 Molti	 cristiani	 vivono	 senza	 Eucaristia;	 altri	 fanno	
l'Eucaristia	 ma	 non	 fanno	 Chiesa;	 altri	 ancora	 celebrano	 l'Eucaristia	
nella	 Chiesa,	ma	non	 vivono	 la	 coerenza	 dell’Eucaristia.	 Un’autentica	
comunità	ecclesiale,	che	voglia	vivere	la	comunione,	pone	al	suo	centro	
l'Eucaristia	 e	 dall'Eucaristia	 assume	 forma,	 criterio	 e	 stile	 di	 vita:	
l'Eucaristia	è	la	vita,	ed	è	la	scuola	dei	discepoli	di	Gesù.	Papa	Giovanni	
Paolo	II	nella	sua	ultima	enciclica	Ecclesia	de	Eucharistia	non	per	nulla	
scriveva	che	“l’Eucaristia	crea	ed	educa	alla	comunione”	(n.	40).		

Tutto	 lo	 svolgimento	 della	 celebrazione	 eucaristica	 è	 un	 invito	 alla	
comunione:	con	il	Signore	e	tra	di	noi.	Lo	è	però	in	particolare	il	Rito	
della	Comunione,	ossia	il	momento	in	cui	siamo	invitati	a	mangiare	il	
corpo	 di	 Cri-	 sto.	 In	 un	 saggio	 del	 1960	 il	 card.	 Ratzinger	 illustrava	
magistralmente	il	senso	della	comunione	eucaristica:	“Il	senso	primario	
della	Comunione	non	è	l’incontro	del	singolo	con	il	suo	Dio	-	per	questo	ci	
sarebbero	anche	altre	vie	-	ma	proprio	la	fusione	dei	singoli	tra	loro	per	
mezzo	 di	 Cristo.	 Per	 sua	 natura	 la	 Comunione	 è	 il	 sacramento	 della	
fraternità	 cristiana...La	 Comunione	 sacramentale	 è	 il	 sigillo	 della	
vicendevole	 appartenenza	 dei	 cristiani	 fra	 loro	 per	 mezzo	 del	 loro	
comune	legame	con	Cristo.	Per	questo	essa	è	parte	essenziale	della	Santa	



Messa	nella	quale	noi	celebriamo	questa	nostra	unione	come	fratelli	per	
mezzo	 del	 nostro	 fratello	 Gesù	 Cristo”	 (cf.	 La	 Comunione,	 sacramento	
della	 fraternità).	 Se	 ognuno	 di	 noi	 riscoprisse	 il	 senso	 autentico	 del	
“nutrirsi	 del	 Corpo	di	Cristo”	 aiuterebbe	 in	modo	 reale	 l’edificazione	
della	Chiesa	come	comunità	di	fratelli	e	sorelle.		

	
	
	
ORATIO	
	
Ti	rendiamo	grazie,	o	Padre	nostro,	per	la	vita	e	la	conoscenza	che	ci	hai	
concesso	per	mezzo	di	Gesù,	tuo	Figlio.	
Come	questo	pane	spezzato,	prima	sparso	sui	colli,	è	stato	raccolto	per	
farne	uno	solo,	così	raccogli	la	tua	Chiesa,	dispersa	nei	nostri	paesi,	nel	
tuo	regno.	Perché	a	te	è	la	gloria	e	la	potenza.		
Ti	 rendiamo	 grazie,	 o	 Padre	 santo,	 per	 il	 tuo	 santo	 nome,	 che	 tu	 hai	
posto	nei	nostri	cuori;	per	la	conoscenza,	la	fede	e	l’immortalità,	che	ci	
hai	concesso	per	mezzo	di	Gesù,	tuo	Figlio.		
Tu,	o	Signore	onnipotente,	hai	creato	l’universo,	a	gloria	del	tuo	nome;	
tu	hai	dato	agli	uomini	il	cibo	e	la	bevanda	per	la	loro	gioia	affinché	ti	
rendano	grazie;	ma	a	noi	tu	hai	donato	un	cibo	e	una	bevanda	spirituale	
e	la	vita	eterna	per	mezzo	del	tuo	Figlio.		
Ti	rendiamo	grazie,	perché	sei	potente.		
Ricordati,	o	Signore,	di	liberare	la	tua	Chiesa	da	ogni	male	e	di	renderla	
perfetta	nel	tuo	amore.		
Raccogli	dai	quattro	venti	la	Chiesa	che	tu	hai	santificato,	nel	regno	che	
le	hai	preparato.		
Poiché	tue	sono	la	potenza	e	la	gloria	nei	secoli.		
Amen.	

Dalla	Didaché	(II	secolo)	
	
	
	
	
	 	



SPUNTI	PER	LA	“RUMINATIO”	E	LA	“COLLATIO”	
	
1.		 La	lettura	e	il	commento	del	testo	paolino	a	quali	considerazioni	

mi	porta?	
	
2.		 Come	intendo	la	mia	partecipazione	alla	celebrazione	eucaristica	

in	rapporto	al	mio	appartenere	ad	una	comunità	cristiana?	
	
3.		 Le	nostre	assemblee	eucaristiche	manifestano	che	la	Chiesa	è	una	

fraternità?	
	
4.		 Quali	 iniziative	 concrete	 si	 potrebbero	 attuare	 per	 far	 si	 che	 la	

celebrazione	 eucaristica	 diventi	 sempre	 di	 più	 manifestazione	
autentica	della	Chiesa	-	comunione?	
	

5.		 Sono	consapevole	del	significato	più	profondo	e	vero	del	gesto	
del	“fare	la	Comunione”	durante	la	s.	Messa?	


